Teresa Manara 

Un bel romanzo che consta di 33 capitoli che han per titolo una parola chiave, attorno a cui si snoda di volta in volta la vicenda della protagonista.

L’originalità è che i titoli sono scritti in vernacolo salentino ( con traduzione nel glossario a fine libro), mentre le pagine emanano un italiano quasi aulico, di estrema delicatezza e bellezza, con la complicità di insoliti accostamenti tra le parole.
Peraltro è tra “indizi apparentemente elementari” che l’autrice colleziona “i segni di un dizionario minore” e trasforma in letteratura l’oralità di cui si è nutrita sin da bambina.

Ho divorato il libro in appena due giorni, ma spesso ho sentito il bisogno di tornare tra le righe per rileggere passi che mi sembravano i miei dejà-vu, i miei ricordi, le mie sensazioni.

La storia di Teresa Manara, nata a Imola e trasferitasi a Lecce per seguire il marito e tenere unita la famiglia, è inversamente proporzionale alla mia, nata a Lecce e “trapiantata” in Emilia.

Certo, i tempi della vicenda sono altri.

Teresa ha vissuto a Imola nel primo trentennio del secolo scorso ed è approdata a Lecce nell’immediato dopoguerra.

Essa è l’io narrante di questa storia tra sradicamento e nuove appartenenze, ma la vera protagonista è la “Firenze delle Puglie” come viene definita dai più la mia città.

Spesso nota come la perla del barocco, Lecce incanta con la sua luce, i suoi silenzi nei vicoli e nei chiostri dei conventi, con il vento che ulula come un ventriloco le mille contraddizioni della gente, evidenti nella principessa Giulia, nella Manipinta, nell’omino dello zucchero filato e in altri fantomatici personaggi.
“La città aveva una voce, e io riuscivo a sentirla. Ti stavo aspettando, entra, mi sussurrava. Ma io sapevo che lo diceva a tutti quanti, ogni volta che qualcuno inciampava in questa fermata.”
E ancora :”Mi è sembratodi cadere dentro la tasca segreta della città”

“ Voglio vivere qui, pensavo,voglio invecchiare in questo stadio intermedio,questo imene lacerato dal mare che lo separa dal Nord Africa. La gente intanto continuava ad andarsene,tutti partivano in cerca di fortuna…”.
Ma suo marito Gianni, emiliano, colse nei vigneti del Salento la sua chance e divenne un affermato imprenditore vinicolo. Teresa Manara visse realmente, come scrive Luisa Ruggio nella nota finale ed esiste un vino prodotto dalle cantine Cantele di Guagnano(Le) che porta il suo nome.

Questa è la storia di un rapporto d’amore tra una donna imolese e il capolinea d’Italia, come la Ruggio definisce Lecce in questo romanzo, che è al contempo indagine introspettiva ed elegia di una terra dove si è esiliato il tempo.

Così dalla nostalgia iniziale “Imola era tutto il passato, un’aritmia dissimulata con cura” si approda al Sud, “in un posto affidato a una lingua aspra, cantilenata o taciuta da tipi umani che sembravano in grado di leggermi i pensieri”.

L’autrice che fa scrivere la protagonista per fissare ciò che il pudore le impedisce di dire a voce alta, racconta anche l’amore tra Teresa e il marito e descrive il loro primo incontro come un ri-conoscersi
perché “c’è un conoscersi precedente ad ogni incontro”.
Last but not least c’è la passione di Gianni per il suo lavoro che fa del vino un “personaggio di spicco”, perché senza di lui Teresa non sarebbe mai finita “intrecciata a un bordo del Sud” e questa storia non ci sarebbe mai stata narrata.

Grazie Luisa, splendida voce tra “le tante voci dell’Adriatico”!
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